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Lettere sul disagio

Lo psicologo
nelle scuole
I nostri figli
non sono cavie

PAOLO CREPET

La scoperta realizzata da un gruppo di ricercatori dell’università di Verona

L’alfabeto killer dell’epatite
I tipi «A» e «C» uniti uccidono
I portatori sani del secondo tipo di virus possono sviluppare una forma fulminante della malattia
se vengono colpiti dai virus del primo tipo. L’unica prevenzione possibile è la vaccinazione.

Un gigantesco blocco di
ghiaccio, grande due
volte la Liguria, secondo la
Bbc si staccherà
dall’Antartico a causa del
riscaldamento globale
della Terra. L’emittente
sostiene che dimensioni
dell’iceberg sono tali che il
ghiaccio caduto in mare al
Polo Sud potrebbe
interrompere la corrente
del Golfo e cambiare il
clima fino in Gran
Bretagna e nel resto
dell’Europa
settentrionale. La zona di
ghiacci indicata come
«Larsen B», secondo
esperti britannici
intervistati per il
programma radiofonico
«Today», potrebbe
abbattersi in mare nel giro
dei prossimi due anni. A
causa del riscaldamento
della Terra, ai poli le
temperature salgono a un
ritmo cinque volte
maggiore della media.

Polo Sud
Un iceberg
grande
come la Liguria

Carodottor Crepet,
le scrivo dopo aver letto il suo articolo, apparso su questo
giornale, a proposito dellapropostadi legge della senatrice
Salvato chepropone l’introduzione della figuradello psicolo-
go nella scuola.
Leiha sostenuto una tesi che credo profondamente sbagliata.
io sono uninsegnante di scuola media superiore, lavoro da
quasi trent’anni e credo di avere accumulatouna certaespe-
rienza. la mia impressioneè che le ultimegenerazioni di gio-
vani sono assai più fragili di tuttequelle che ho conosciuto
precedentemente. Credo che l’idea di inserire unopsicologo
nell’attività ufficialedella scuola non sia affattoperegrina
come lei invece sostiene.
E poi, proprio lei che tantevolte ha evocato profondi cambia-
menti nel mondo dell’educazione, perchési mette acriticare
queipolitici che dimostrano di voler farequalcosa in positi-
vo?
Per noi insegnanti uno psicologo può essere d’aiuto inmolti
casi, noi dobbiamo poter tornare a fare bene gli insegnanti,
invece soprattutto in questi ultimi anni siamostati chiamati
a rispondere aqualsiasi altra esigenza edemergenza sociale.
La proposta della senatrice Salvatomi piace proprio per que-
sta idea diordine che offre alla scuola italiana: unascuola do-
veognuno può finalmente tornare a fare quel che sae quel
che è pagato per fare.
Mi spiace, dottor Crepet,di solitocondivido le sue idee, ma
questa volta proprio nonmi è piaciuto.La saluto.

Maria Pia, Ferrara

CaraMariaPia,
idiscorsisifannoperragionareenonperessered’accordoperfor-
za.Avevoscrittonelmioarticolocheritenevoprobabilechemolti
insegnanti-cosìcomemoltigenitori-avrebberomoltogradito
l’impostazionedatadallasenatriceSalvatoallasuapropostadileg-
ge.Qualchegiornofa,duranteunatrasmissioneradiofonica,ho
avutolapossibilitàdiconfrontarmiconilprofessorGuidoPetter,
accademicodipsicologiaesupporterdiquestapropostadilegge.
Eglisostenevaunpuntodivistasimilealsuo,signoraMariaPia,e
cioèchelopsicologosiaffiancherebbeall’insegnante,checom-
pleterebbelesuecompetenze,chepermetterebbefinalmentedi
avviareunnecessariolavoropreventivodeldisagiominorile.

Maquestisonosolodeilodevoliauspici.Capiscocheicattedra-
ticidipsicologiagongolino:finalmentepotrebberoproporreuno
sboccolavorativoamigliaiadineolaureati.Machigarantisceche
questilaureati(compresiglipsichiatri,naturalmente)sappiano
davverooperaresuquelterrenodistraordinariadifficoltàcheèl’e-
tàevolutivaeadolescenzialeinparticolare?Hocercatodidireche
l’aversuperatoqualcheesamesuquestotemanongarantiscenul-
la,occorremoltaesperienzaedovel’hannofattal’esperienzaque-
stigiovaniprofessionisti.Petterdiceva:«Masenonsicomincia
mai,corriamoilrischiodirimandareall’infinitolaformazionedi
unanuovagenerazionediprofessionistidicuilascuolahaurgente
bisogno».

Nienteaffatto:pensoinvecechesipossonocambiareicorsidi
formazionedipsicologiedipsichiatri,chesipossonoorganizzare
deiperiodidiformazionesulposto,chesipossonoformarediver-
samentegliinsegnanti.Perchénonpensareaunagradualità,per-
chénonpensareaunasperimentazionesualcuneareepilota?

Nonpossiamopensarechelecaviediquestabellapensatadeb-
banoessereinostrifigli,questomipareinaccettabileemifatrema-
reipolsil’ideachesialasinistraapromuovereunsimile,cinico
esperimento.Chipagheràidannipsicologiciindottidaunopsico-
logoinespertooincapace?Chisapràvalutarliadistanzaditreo
quattroanni?

Epoi,siamodavverosicurichegliadolescentidebbanoandare
necessariamentedaunopsicologoodaunopsichiatra?Siamosi-
curichelaloroprioritàsiaquesta?Elascuolarimarràlastessa?Ela
famiglia?Eilquartiere?

Nonsaràmicachelasinistra(sperosolounasuaparte)hauna
granvogliadiscaricareisuoisensidicolpaelesueresponsabilità?
Einfinelechiedo:qualcunohapensatoachiederechecosapensa-
noigiovanidiquestoesercitodipsicologichedovrebbegiudicar-
li?Cordialmente,

PaoloCrepet

Questa rubrica è in collaborazione con la trasmissione «Zelig, le-
zioni di emozioni» di Italia Radio che va in onda il lunedì dalle 12
alle 13. Le lettere, non più lunghe di venti righe, vanno inviate a:
Paolo Crepet, c/o l’Unità, via due Macelli 23, 00187 Roma. O spe-
dite via fax allo 06/69996278.

In genere è considerata una delle
forme meno gravi di epatite, anche
se forse è la più comune. In un ri-
stretto numero di casi (tra lo 0.1 e lo
0.8 per cento), però, l’epatite A,
quella, diffusissima in tutto il mon-
do, che si trasmette attraversocibio
acqua contaminati dal virus, si ma-
nifesta in forma violentissima, ful-
minante, portando rapidamente
chineècolpitoacomaepaticoealla
morte. In molti di questi casi la col-
pa - ha ora scoperto un gruppo di ri-
cercatori guidati dal dottor Sandro
Vento, dell’università di Verona -
potrebbe essere non tanto del virus
dell’epatite A, ma di quello, ben più
subdoloepericoloso,dell’epatiteC.

A scatenare lamalattia inunafor-
matantoaggressivasarebbe-secon-
do lo studio dei ricercatori italiani,
pubblicato ieri dall’autorevole New
England Journal of Medicine - pro-
prio la presenza nell’organismo
del virus dell’epatite C, che pre-
senta un comportamento per
molti aspetti simile a quello del-
l’Aids, a partire dalle vie di conta-

gio (trasfusioni di sangue, rappor-
ti sessuali non protetti, aghi spor-
chi). Spesso apparentemente del
tutto privo di sintomi - molti
«portatori sani» nemmeno so-
spettano di essere stati infettati -,
in una buona metà dei casi il vi-
rus dell’epatite C si insedia in
modo permanente nell’organi-
smo. Una sorta di bomba a orolo-
geria che, a distanza anche di
molti anni, può provocare cirrosi
e altre gravissime malattie dege-
nerative del fegato.

È proprio chi si trova in queste
condizioni a correre i rischi più
gravi se si trova a mangiare cibi o
a bere acqua contaminati, cosa
spesso ben difficilmente evitabile
in tutte le situazioni in cui l’igie-
ne non può essere garantita. Co-
me, per esempio, nei luoghi in
cui l’erogazione dell’acqua pota-
bile avviene a singhiozzo: se gli
acquedotti non sono in perfetta
efficienza, lo svuotamento delle
condotte e il successivo riempi-
mento possono favorire la conta-

minazione dagli scarichi fognari,
uno dei principali veicoli dell’e-
patite A. Così come a rischio, in
molte parti del mondo e anche in
diverse zone d’Europa, sono i
frutti di mare crudi e le verdure
crude provenienti da campi in-
naffiati con acqua di dubbia re-
putazione. Per questo il dottor
Vento e i suoi collaboratori sug-
geriscono ai portatori del virus C,
come unica possibile forma di
prevenzione, la vaccinazione
contro l’epatite A.

L’infezione da epatite A colpi-
sce ogni anno milioni di persone
in tutto il mondo. I sintomi sono
inizialmente poco significativi:
febbre, inappetenza, nausea, di-
sturbi addominali. Poi, se il de-
corso è quello normale, dopo una
settimana, compare il caratteristi-
co ittero, che scompare nel giro
di alcune settimane senza lasciare
danni permanenti. A causare
danni alle cellule del fegato, gli
epatociti, nel normale decorso
dell’epatite A, non è tanto il vi-

rus, quanto piuttosto - per quan-
to paradossale ciò possa apparire
- i linfociti T, vale a dire proprio
le cellule che il nostro organismo
scatena per debellare l’agente in-
fettante. I linfociti T, in sostanza,
non riescono ad aggredire diret-
tamente il virus senza provocare
danni più o meno gravi agli epa-
tociti infetti. Nei portatori del vi-
rus C, a quanto pare, l’aggressio-
ne da parte dei linfociti può di-
ventare talmente violenta da pro-
vocare la distruzione di buona
parte del fegato e quindi la mor-
te. Questo, almeno, è capitato,
nel gruppo di 17 portatori studia-
ti dai ricercatori veronesi, ai sei
che si sono ammalati di epatite
A. Non succede invece, per fortu-
na, la stessa cosa con i portatori
di virus dell’epatite B, una forma
a sua volta spesso cronica, alme-
no non è successa con nessuno
dei dieci pazienti controllati dal
gruppo di Vento.

Pietro Stramba-Badiale

L’iniziativa è promossa da Federchimica

Incidenti a rischio chimico
Ora c’è il «pronto intervento»
Sostanze chimichea rischio, arri-

va il «pronto intervento» contro
gli incidentiduranteiltrasporto.Si
chiama Set (Servizio emergenze
trasporti) e sarà attiva dal primo
febbraio la struttura, voluta da Fe-
derchimica e realizzata grazie a un
protocollo d’intesa tra la stessa as-
sociazione confindustriale (che
raccoglie1.400impresecheopera-
no nei diversi settori della chimi-
ca), ilministerodell’Internoe ildi-
partimento della Protezione civi-
le.Ilserviziosaràattivo24oresu24
attraversouncentrodirispostana-
zionale che ha sede a Porto Mar-
ghera - l’area industriale di Vene-
zia in cui si trovano alcuni dei più
importanti stabilimenti chimici
italiani -, che opera soltanto su ri-
chiestadellapubblicheautoritàed
è in costante collegamento con al-
tri24«puntidicontatto»sparsiper
l’Italia. Il Set interverrà a diversi li-
velli, a seconda della gravità del-
l’incidente edella pericolositàdel-
le sostanze coinvolte: il primo li-
vello è quello dell’informazione

sul prodotto coinvolto e della tra-
smissione della relativa scheda di
sicurezza a chi - vigili del fuoco,
protezione civile - sta intervenen-
dosulluogodelsinistro; ilsecondo
livello prevede l’invio sul posto di
un tecnico qualificato; il terzo li-
vello, infine, comporta l’attivazio-
ne di una squadra d’emergenza
formata da tecnici esperti che par-
tiranno dalla più vicina delle
aziende(perorasono21,inpratica
tutte le più grandi del settore, che
movimentano su strada e su ferro-
viacircalametàditutte lesostanze
chimiche) che hanno aderito all’i-
niziativa.

Le aziende forniranno informa-
zioni sulle circa 60.000 sostanze
inserite nella banca dati, mentre
per gli altri prodotti si farà riferi-
mento a centri di risposta europei.
Sempre sul fronte della sicurezza
del trasportodi sostanzechimiche
è inarrivoun’altranovità: laProte-
zione civile sta realizzando, insie-
me al Cnr, un sistema di monito-
raggiodeicarichitrasportati.


